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Ente infinito } Creator del Tatto, 

Che in me, con me, che sovra me, che intorno 
A me t’ aggiri, io qnpsto rnr ricoiuro" 

Di TE , dinnanzi a TE versar vorrei. 

TE sempre invocan mille lingue e mille; 

E[^ur nessuna la mia mente ancora 
Indovinò. Dove mai , dove è un tono 
Per la mia bramosìa, pel mio piacere? > 

Vè che ogni suono nel mio petto io tento, 

11 mio A , il mio E , i miei I , O , U , . > 

Pur ciò che io pomo e chiamo non sei TU 
Che TUTTO, sei; se - ,non - che tutto insieme 
Ne sgorga il chiaro suon, io lo ritrovo, ' 

Esso è il Tuo santo Nome ! Ah ! Tu l’ accogli 
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11 mio pien Jeova, JEOVA, l’accogli. 

Un uomo io son che umanamente paria , 
Non ho che questi cinque. In me la piena 
Dell’ amor li congiunse , e .se ne conta 
11 Serafìn di più , forse abbastanza 
Amato non ha pur quegli che grato 
Da’ quel eh' egli ha { Nella vocale inprima 
Ed anche nel dittongo ed in tre e quattro 
Col sol presentimento naturale , 

La creatura aneli’ essa a T£ sospira. 

In cinque suoni sol dell’ uomo il pieno 
Cor , mentre a TE con vera fè si appressa 
Nella gioja e nel duol parla e si esprime. 
In A , ed E , ed I , ed O , ed U , 

Ente infinito ed invisibil , TU ’ 

Apparisci all’ infante : ei non apprende 
A legger prima il Tuo eublìmc Nome, '■ • 
Fsso già nel suo sen fu qual Vocale ; 

E quando solo umanamente parla, ' 
Naturalmente ei proferisce già 
Un tono ognor del santo JEOVA.- 
In questi toni ad uno ad un si annunzia 
La gratitudin mia , la mia querela , ' 

11 mio stupor, 1’ impazienza ‘mia.' 

Nel loro pieno suon spira 1’ ardente 
Prece di dcrozion , dell’ uoni la forza , • 

E la TUA Maestà! L’ampio oceano y 
La procella e l’ esercito stellato ' / ■ 



De’ Cielij il lume del maggior pianeta , 

E checché ancor in fiammeggianti tratti , 
Anche altrimenti j di TE parla , sono 
Per la Vocale mia — sol consonanti : 
Essi mostrano sol che il senso loro 
Nella natura sua 1’ uomo comprese. 
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L’ U O M O. 



Arrogante mortai, che audacemente 
Imperioso penetrar pl^atni 
Hel magistero arcano onde IDDIO regge 
11 crealo universo, ed orgogli<»o 
Dall’ ara sua rapir pretendi il foco 
Co’ tuoi stolti pensier in te medesmo 
Creando un Creator, tu che ne imiti 
La folgore ed il tuon si che la cieca 
Plebe compresa di terror ne trema, 

A me , superbo , a me rispondi e dimmi : 
Chi sei tu ? Donde vieni ì Ove la vita 
Gol suo spingere e premere ti porta? 
Armalo di compasso il ciel dividi , 

Segni altero degli astri il corso eterno 
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E alle ritrose indocili eonxete - : 

Negli spazi del Cirfo i più riinotì .. 

Leggi prescrivi quando all’ orbe nostro ; , 
Possano minacciar nuovi disastri 
Col lor temuto comparir. Tu vuoi 
Col poter di queste arti ergerli al Cielo? 

Qual mai miseria e qual misero orgoglio . . 
In un terrestre vermicciuol s'annida? , 

L’ Oceano dominar^ schernir di Scilla 
E di Carridi puoi le furie, schiavi, , . ■ , 

Renderti gli elementi, ma te stesso r i 

Signoreggiar, e 1’ esistenza tua , ; • •• ;’•= 
Assicurarti, questo, dì, lo puoi? ' ■ 'i 

L’ uom nasce al mondo per morir soltanto ; • 
E pria che al Sole, fra i materni duoli ,, , 

Apre nascendo gli occhi al pianto e ognora • 
Dell'infanzia coi frivoli iroatulli, , , 
Lagrime ai. gridi della gioja .ei mesce. . . .-j 

Bentosto austere minacciose voci, , , ' t 
Delia sua dolce libertà tiranne , 

Mettono al suo gioir barbaro inciampo. 

Col crescer dell’etade ecco destarsi 
Nell’ uora adulto indomiti gli affetti 
£ interna suscitargli ardente guerra, , 

Amor pien di lusinghe e pien di frodi 
Gli porge il nappo del piacer, asperso , . . 

Di soavi dolcezze 1’ orlo, e colmo , , 

Di amarissimo tosco; egli lo prende ^ 
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Beve ingordo c s’ìnnebbria e"' un breve sogno ? 
Di volullà fugace a lui dipinge’ * • ' 

Come felicità la sua miseria;] 

Cbé la passion'con denso vel>gli appanna '< 
Tutti gli oggetti , e a luì non arti inique* J 
Infiora il caininin suo di- spine ingombro; r/.j 
Così trasvola rapido fuggente i . i i 

Della festosa gioventù primiera ' i i j r.l 
11 breve lampo, come vaga rosa ’ . "lO \f 

Che adulata da zeffiri scherzosi ih J 

Pompeggiava sul rorido mattino , : 'l'ijf 'ro'I 

-Ma ver la sera in su Io stelo inchina . rr 

Discolorata vi appassisce c langue. ‘ \ 

Della passion ornai svanita allora ! .1 .i 

Cade il velo e sparisce il triste incanto . | J 
Ma più fiera e vorace in lui si desta ■ . ' 

Della matura età 1‘ av Irto genio j :r.: il-.- * 

Dell’ór la sete, 1’ amhizion , l'invidia; 

Ond’ è che ratto sul crollante capo i 

L’arido e raro crin canuto appare. 

Il cupo vizio e la sfrenala Colpa ’ ' 

Già lo ghenuiscon cogli artigli suoi , ? * 

E sul cangiato ornai sparuto aspetto 
Criraprimon con profondi orridi solchi 
Di sua caducità segni rimesti. 

Con vacillante piè cosi strascina . . : 

Per questa valle di miserie piena 
La sua vita infelice incontro a morte 
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Che si pavenfa''y'e ‘à'' imprbvvfsa 
Dalla scarna saa inan che alfin hr aftèrrà ' 
Orribilmente rantolando esafe - ‘ " ‘ i' 

Deir esistenza l’alito penoso.**' ' ‘ ‘ 

L'nnico ben e rnnica'vittorià-'j ’ ** ' i IJl 
L’unica quiete che acquistossf ' é morte'y m 
E questo è sol' della finita salma '■ ' '*'i -''‘-l 

E della polve fracida il trionfò. - - i ^ • !- 

L’inquieto spirto del sagace Doltty • i > 
Penetra invan do’ secoli trascorsi ' : . 

Oltre 1’ alta caligine profonda, '■ ' ' i ^ < <-5 

E le oziose biblioteche, frnlto * ' li 

De’ gravi stiidj'suoi, rreinpié ìtìvaho' ' ’• 

Di pesanti volumi. E i' vuol la face • ■ 

Dell’indagine spingere perfitìo •' ■ > ^ 

All infanzia def mondo ^ ancorché densa' • j 
Notte copra- il Passalo e a noi lo involi,’ •• 
E d’ infra il bujo dell'età vetuste < ' . 
E trar il fascìnmié di orollati troni i i'v.- ir. 

E scettri infanti ,i do’ Monarchi^ spenti <■- 1 
Va cercamky tentorf V epoóa.ignotai • ■ ’ oiK) 

O di bugiarda-é' l\ttMe< grandezza* t/ii.i.j lluM 
Sforzi folli ed inani.,,: lo,' If domor Esclama )!iC! 
Da insano orgoglio' alliicinàtióì, io >possiai>.'ii O 
Piegar del giogo SOtto'ùi grave: i-acarop ? ijjA 
La cervice' del toro ’ onde* ibiraicfi campo: >i ' tU. 
Lieto biondeggi à't^ertose tnièssb i ov ‘;ij i i :-t 
Io freno e'ddmé dfel- deitrien foowoii i:<. i 
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La ribell» d^l’ pr.s^ t . j (a o.:^ 

Penetrar posso ndrospur» 

Ed egli reso raanweto, tipprea^^ J 

Del mio baston air^spra scoia • farsi > i. 'J. 
Del piffero e ta^wp al supp dif corde, , i j 
Spettacolo di riso al ba«sp. vplgo i, >‘.àj VL 
Che per le urbane vie iuchiandoi il »rgiH:., . :: 
Sbuchino pure dall’ Eolie .groMa , ;- 

Orrendamente sibilando i ropti r •; M 
Del pelago a sferrar l’pnde spamanli , ' s' 

10 non li temo; raglio paio pinOj . ’I . 

Preme sicuro i pmpeilosi flutti ; ■/, .T 

E gl’indici tesor trasporta al PonW* . ; i 

Da me domata la cfdavol’ aiyra ■ i ; 

Sull’ ali sue della aa»l»ria accoglie ’ ; 

11 grave pondo^ e dentro a dultU globo 

M’alza pili prcsfo^ai eardìfii «teUati.. I 

Dalle materne viscere del «polp . i . . i 

11 marmo io, traggo b af riluttaat» masso ^ j 
Le forme imprimo aWoWatrici,» .'Z 

Che il sensQi row vpIpWooPB agogno*' . '(• .< i 
Molli Ninfe mi tìfeo ■peP-*»HÌi mi J > O 

Dilettoso desio derttro) lle^,y©jie* !•■) h. rwi-ì 

O inuscidosi «orrUsiii gigWità o c!i jr-i ;.»1 
Atti a sparger* terror col tPOCe aspcttoi» '.-i'ì ììI 
Ahi inoante idi «attira'i io p*W j I 

E in breve tela il tiaio .'pttimeil pitragg» J :i 
Non sol le i»f«iu*'8ploftdidB boUoi^ . 
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E il vasto campò <lel Oréato intiero , 

Ma del sovrano Ino poter pur anco ' * 

Tulle le maraviglie. 11 corpo' umano '* *' 

Jion ha nét sno tessuto una sol libra ' > 

Ch’ io ;i(dii fi sappia nominar. Io ' posso.' . 

Ma da to stesso cho mai pooi 6»? ‘dimmi p ’ 

Tu cho'^rfino le'inconensse rupi" ' ’• ’ ..'.‘.o.- 

Del regno eterno di scooter minacci 

Con ardimento puerile?' Uomo', > . ' 

Or via discendi da sì vana altezza , . 

Confessa chi ^sei tu > cos’e' i) tuo spirto? > 

Ove risiede, e donde ’essO 'comanda ? - > ' 

Chi quello fu che la potenza infuse 
Per cui 'nàscesti', e te dal nulla trasse, 

£ vita B moto a tutti i mondi imprime 
Che fia di te quando sarà distrutta .1 .. 

La tua forma pfeséiile ? Interrogarne ; . 

Puoi tu r eterno Regnalor de’ mondi?! : 

Umile abbassa fl tuo sembiante reo, - ^ 

Nel tuo nulla f immergi c dall’abisso 
Della tua polve al Ciel volgi* e solleva i 
La supplice tua voce i in tua difesa Il .. .1 
Invoca il Nume eterno e aita implora 
Dal Creator e dal Signor del Tutto. 

TU , esclama , grande Udio j c^e de’ viventi 
Sei padre universa! , me fragil canna 
Mira che spinto da contrarj venti 
Irritato da guai, miserie e duoli 
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Nel vortice, «OHiun m* agito e ^pene» i. ;• 

Se la tua destra onnipossente ^ o £terno, 

Il^on mi sQStien, la mia ruina -è certa. I . !i! ;' 
Opra son io della tua man 4 la possa. 1 ^ 1’ <,•:< 
Non vai di morte .a sgomentarmi punto;, .1 
Giacché -pria di. morir io vuò la morte f,'-. 
Conoscer ben,. onde schernirla, e in. fipe 
La vittoria «1 lei cantar di vita. ' . . ..j t 1 ‘ 
SI, tu in me vivi perchè io viva e vinca j • j 
Io ti sento, in te spero, in te conhdo., . ; j 
E verrà il di ohe nell’augusta poiqpa, ? 

Della tua maestà potrò mirarti. . ; 

Al tuo trono dintorno i Serafini .a 1. i . / 
Mi faran de’ lor vanni agli occhi un v^. • , 
Ond’ io dappresso vagheggiar li possa, 

E sostenerne l’ irraggianle aspeUo; • . » : . 

Sì che non restin mie pupille cieche ■ 

Di tua Divinità nel lume eterno. ; . ; , ? 

Oltre la meta de terreni giorni , i t 

Allor ti esalterò con tutti i cieli, . , • ; , 

E nel fulgor della tua, gloria avvolto 

Fra il vortice vivrò degli anni eternL . , . , 

• . , ■ • 

, 1 • , ■ I > ' ; ■ • ■ ■ • ' * 

^ fine • ‘ 

1, . . ! i ■ ' . • 

'l- f "'•]..»» ' ' • ■ ' •< . J ■, 1' ■ 

i! > jì , i.jU i ■ 
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.RICCO ED IL POVERO 

, • • ^ f! ^ ' 

yrj.T.o 

‘ - . SrilìlTC) DEL MONDO 

' > - B . . » • 
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NEL-r ORDINE DElLA PRO V V JDENZ A. 

> . . . : ■ I . : 

, ■ ■ ■ ‘ . . ► l.i ) ■■ i', . . . J ■ ■ . 

‘ ’-'i ; ' ■ ; i '■!. ! . • • . ' . . 



' Coi- è tin' ricco nello spirito del mondo? ’ ‘ 

E’ un uomo di giuochi , di feste , di spettacoli , di 'diver* 
li'inértti tutta la gloria di cui consiste nell’essere orgo- 
gliosamente frivolo, tutto il merito nel non niegar, nulla alle 
sue, passioni e il quale non mettendo altri limiti a’ suoi 
desidéi^ che' quelli della sua fortuna , per lo piìi non è gran- 
de che 'a forza di scandali e di misfatti. 

Nell’ ordine della Provvidenza il ricco è un angelo di 
pace e di 'consolazione collocato fra Dio e gli uomini 
per'.conipire la distribuzione dei beni della teiTa; egli è 
r ambasciatore del Cielo e còme' l’ Apostolo della Provvi- 
denza, obbligato di farla conoscere a quelli che la igno- 
rano i di discolparla presso quelli' che 1’ accusano ; egli , 
co’ I suoi benefizj , parla al cuore 'di tutti gli uomini, delia 
saviezza e bontà dhùna ; e secondo eh’ egli è avaro , o 
generoso, sensibile , o inesorabile, diviene per i- popoli 
un oggetto, o di terrore o di consolazione ; un Dio, è 
benefico, s’è bàrbaro, un mostro. - r. . , , 

■ - - . I • 'i'-'- ■' ■ ....... 
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Islessamenle cos'è iin povero, secondo il mondo? 
Oiraè! quai colori potrebbero dipingerlo? Egli è un es- 
sere isolato , proscritto , triste rifiuto di tutta la natura, 
che sembra , dice il Savio, come sfuggito alla Provvi- 
denza che striscia con disdegno sulla superfìcie della terra ; 
al quale la miseria ha come impresso in fronte un carat- 
tere di vergogna e d’ignominia? errante, fuggitivo, e 
come staccato dai resto degli uomini : simile a que' luo- 
ghi che sono stati colpiti dal fulmine,- o-a cui 'npq si 
si accosta che tremando , non se Io incontra che con pe- 
na , non se lo avvicina che con ribbrezzo, sembra che 



se gli'faccia grazia parlandogli: 1’ umanità in lui non ha più 
diritti, la sventura non ha più dignità, non viene com- 
pianto, nè soccorso che con disgusto; e ridotto ad arros- 
sire della propria esistenza sembra che divenendo' infe- 
lice, egli abbia cessato d’ esser uomo. ■ , », > nu “ì 

^eirordine della Provvidenza all’ incontro un .povèi 
I O è io qualche modo la più inleressanlc delle sue" crea-' 
ture e come il secreto della sua saviezza la quale ha re- 
so il povero prezioso e necessario al ricco ,* lia vóluto 
che il ricco fosse il protettore _ del povero, e il povero ^ 
il salvatore de’. ricchi, ch’egli libera dal periodo delle 
ricchezze sulla terra, prestando loro i mezzi di conver- 
tirle in carità, che gli servono ad acquistare il Cielo ; in 
guisa che il povero , nelV prdnje della Provvidenza , ^ 
Ufil temiK) stesso un giudice die licnè in sua mano la sofie 
^dtj’ Grandi,e de’ Ricchi, che accumula sulle loro teste', 
delle benedizioni, o dell' esecrazioni. , . ' . ' 

o . Jq ima parola il Ricco ed il j><)Vero nèlf' órdine 
ideila IVovvidenza , sono il contrario delle idee comuni : 
jil; ricca ii’ó il ministro, il^ povero ^ Il prediletto ìt lic- 
eo ha i suoi ordini, e il povero i suoi Itifilti, I' uno 
|>er dure , f altro per riceverò. E siccome ipiestà ^ÒV'vii 
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